I  UNA  IN  BENE 

ED 

UNA  IN  MALE 

DRAMMA  GIOCOSO  IN  MUSICA 

IX    DUE  ATTI 
DÀ  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 

NELLA  PRIMAVERA  DELL* ANNO  l8l5» 


GENOVA, 
Stamperia  P a g a m o é 
Piazza  nuova  N.#  fò. 
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PERSONAGGI. 


S 


TIBALDONE,  Tutore  e  appassionato  di 

Sig.  Nicolò  Tacci. 
ALINDA,  Amante  corrisposta  da 

Signora  Maria  Cantarelli. 
LUCINDO,  Giovine  galante. 

Sig.  Giuseppe  Crespi. 
FEBRONIO ,  Tutore  di 

Sig.  Giuseppe  Barbieri. 

ERNESTA,  Pupilla. 

Signota  Maddalena  Monticelli.^ 
PATACCA  ,  Uomo  servizievole  e  scaltro* 

Sig.  Giovanni  B otturi. 

Un  Servo  vecchio  e  ridicolo  che  non  parla. 
Soldati,  .b'jili,  e  servitori  di  Scena. 

L  Azione  si  finge  in  una  Città  di  Provincia. 
La  Musica  ò  del  Sig.  Maestro  Ferdinando  Pi£i*»i 
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MUTAZIONI 


A  T  T  O  PRIMO. 

Piazza  con  insegna  dì  Locanda. 

Sala  in  Casa  di  Tibaldone. 

Piazza  come  alla  Scena  prima. 

Stanza  terrena  in  casa  di  Tibaldone  con  porta 
segreta  che  dà  nella  stradella  ,  alla  porta  d'uno 
stanzino,  ambe  praticabili.  Scala  praticabile  e 
-visibile  che  va  agli  appartamenti  di  Alinda. 
Pozzo* 

Notte. 

ATTO  SECONDO. 

Atrio  di  Locanda  con  diverse  porte,  e  veduta 
esterna. 

Campagna  con  Casino  sulla  scena,  avanti  al  qualt 
stanno  diversi  soldati 


Le  Scene  del  tutto  nuove  sono  d'invenzione  e 
pittura  del  Sig.  Gio:  Batta:  Celle,  Genovese. 

Direttore  del  Palco  Scenico  e  Macchinista ,  il 
$ig.  Gio:  Batta  Tagliafico ,  Genovese. 

Il  Vestiario  di  ricca  e  vaga  invenzione  dèi  Sig. 
{Carta  Seugia ,  Milanese* 


s 

I  Balli  saranno  composti  e  diretti 
dal  Sig.  Giovanni  Moktigiki. 

Primo  Ballo  serio  Pantomimo  in  sei  Atti) 

LA  MORTE  DI  TIPOO-SAIB 

OSSIA 

LA  FRODE  PUNITA. 

Primi  Ballerini  serj  assoluti, 
Sìgg.  Anna  Silei ,  Ant.°  Monticini ,  Teresa  Monticiai 

Ballerino  per  le  parti , 

Sig.  Antonio  Silei» 

•         ■    ■  '    f>i  ..   ■     •     ■  :     :  >  -  '  jg 

Primi  Grotteschi  a  perfetta  vicenda  estratti  a  sorte 

Sigg.  Vincenzo  Tavoni,  Maria  Marengo»  Carlo  Bordoni , 
Teresa  Rugali ,  Ferdinando  Rugali. 

Con  N.°  16  Ballerini  di  Concerto. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere  9 
Sigg*  Filippo  Chiotti ,    Benedetta  Castiglionj. 

Con  N.°  3a  Figuranti» 


i  ai  rotici  r.'i  (  ìfi^nJi  «tan  E 

">  o^s^m  ili  JbW^|1  .  tafrtfl 

*fM.rt*S    ,  illóliia  Optiti  ".^ifc 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA   PRI  M  A. 
Piazza  con  insegna  di  Locanda. 
Lucindo  9  Tibaldone  ,  Ernesto  e  Febronio* 

Lucin.  ^V^ita  all' aliti  a  ,  o  Amor,  tu  seij 
Bella  fiamma  accendi  in  petto  ; 
Ma  se  spieghi  a  un  dolce  affetto 
Implacabil  nemistà, 
Non  più  \ìta,sei  tormento 
Cui  l5  eguale  non  si  dà. 

(  si  ritira  in  disparte» 

Tibal.  E'  più  facil  che  una  donna     (esce  Tib. 
Custodir  di  pulci  un  sacco  ; 
"Vi  corbella ,  \i  dà  scacco  , 
Quando  attenti  noti  si  stà  , 
Ma  con  queste  brieconcelle 
So  ben  io  come  si  fa.  (si  rit.  in  dìsp. 

Lucin.  Vaga  Alinda  ,  amato  bene  , 

(non  vedutone  udito  ^ 

Tibat.      Alindina  vezzosetta 
a  ^        Per  te  solo  o  mia  diletta 
Calma  il  cor  goder  potrà. 

E*  rn* 

Feb.  a2  ^e^?  c^  lrovo  ^  alxI 


,  8* 

Tib.       Ah  per  bacco 

Feb.  Che  bestiaccfa! 

Lue.    Che  vuol  dire  ?  (  si  discopre* 

Ern.  Che  testacela! 

Lue.       Dite  un  pò ,  se  non  vi  spiace 

Donde  nasce  la  questione?    (a  TibnlcL 
Tib.       Perchè  il  mio  signor  fratello 

E'  una  bestia,  ma  massiccia  ; 

Lascia  andar  la  sua  pupilla 

Ove  vuole  a  suo  capriccio  , 

Ma  la  mia  la  tengo  chiusa 

Sotto  forte  chiavistello , 

Poiché  ho  testa  e  buon  cervello , 

E  so  ben  cpme  si  fa. 
Febn  Egli  sa  come  si  fa 

A  restar  ben  corbellato. 
Ern.    Così  a  lui  succederà  , 

Questo  affare  è  indubitato  £ 
Lue.    E  una  donna  ve  lo  dice, 

Sicché  dubbio  non  vi  resta. 
Tib.    Non  stordite  la  mia  testa  , 

Non  vi  bado,  non  \i  sento. 

Strugge  F  arti  d'una  donna 

Tutto  vince  il  mio  talento,, 

Stln  riscaldo  avete  in  testa, 
Riflettete  in  tal  momento  ; 
Contro  Parti  d'  una  donna 
crear.  n.  .  i  . 

a  3  i  l*1oya  poco  aver  talento  , 
/  Mette  il  mondo  sottosopra 
V  Se  ficcar  ve  la  vorrà. 
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Tib.     Vada  il  mondo  sottosopra  > 

Ma  ficcarmela  non  già.         ( parte, 

SCENA  IL 

Lucindo  ,  Ernesta  ,  e  Febronìo, 

Lue.  Ma  che  vuol  dir  ? 

Feb.  Sentite  : 

Un  galantuom  mori  ,  lasciò  due  figlie. 
Sotto  la  mia  tutela  una,  ed  è  questa  ^ 
1/ altra  l'ha  mio  fratel  D.  Tibaldone. 
Colla  sua  estremamente  egli  è  indiscreto  9 
Io  concedo  alla  mia 
Onesta  libertà  $  viviamo  insieme 
In  un'istessa  casa,  e  in  separati 
Appartamenti,  ina  questa  diversa 
Maniera  di.  pensar  forma  il  soggetto 
Delle  nostre  questioni. 

Lue.  1  *  gli  è  ben  strano  c 

Erri.  E  a  segno  tal  che  sol  per  gelosia 

Ha  in  casa  un  vecchio  9  e  sordo  servitore  § 
Onde  non  possa  avere  mia  sorella 
Corrispondenza  con  alcuno. 

Lue.  E  dessa? 

Febr.  Dessa ,  son  persuaso 
Che  non  ne  possa  più , 

Ern.  Nè  v'ingannate 

Perchè  jeri  m'ha  detto....  ma  aspettati 
Siamo  in  quel  luogo....  (a  Febr. 


Febr.  Ti  son  schiavo.      (a  Lue. 

Lue.  In  grazia, 

Non  si  potria  sapere.... 
Ern.  Perdonate 
Feb.  Ma  attesi  siamo  :  ad  altro  tempo  ,  addio 

(  partono. 

Lue.  Seguiamo  ad  indagare 

Quanto  al  vi\o  amor  mio  possa  giovare. 

(parte* 

SCENA  III. 
Patacca  solo 

Dov'è  del  viver  mio 

La  dolce,  e  bella  calma 

Io  qui  l'avevo,  oh  Dio! 

Non  la  poss' io  trovar» 
Ah  se  mi  lascia  affatto 

Sì  amabile  tesoro, 

Perdo  il  cervello,  e  matt# 

Mi  sento  diventar. 
L5  ho  perso  ,  oh  stelle  ! 

Son  disperato  : 

Ah  !  se  trovato 

Qualcuno  Y  ha  f 
Ragazze  care  , 

Ragazze  belle, 

A  me  lo  renda 

P«r  carità,  (per  'péhire. 


SCENA  IV. 


ti 


Detto  y  e  Lucindo. 

Lue.  Chi  vedo  ! 

($J incontrano  con  sorpresa. 
Tot.  Chi  rimiro  ! 

11  sior  Lucindo  ! 
Lue.  «  Oh  come  qui  opportuno 

Giungi  ,  Patacca  mio. 
Pat.  Posso  servirvi  ? 

Lue.  Tu  puoi  giovarmi  in  cosa  che  decide 

D'  ogni  mio  bene. 
Pat  Eccomi  qua 

Lue.  1VT  ascolta  : 

10  sono  innamorato  alla  follia 

Di  certa  Alinda,  ma  non  ho  potuto 

Farle  noto  ch'io  l'amo,  e  che  non  trovo 

Pace  senza  di  lei. 
Pat.  Ma  v'ha  veduto? 

Lue.  Io  la  seguii  dovunque: 

Occhiate  ,  gesti  ,  moti  ho  messo  in  opra  2 
Pat.  E'  poco. 

L>uc.  Ed  è  impossibile 

11  poter  far  di  più  colla  ragazza, 
Pat.  Ciò  davver  n/ioteressa.  E  perchè  mai? 
Lue.  Stammi  attento  Patacca,  e  lo  saprai. 

Una  bestia  di  tuttore 

La  tien  chiusa  estremamente, 
Pai.        Io  lo  lodo:  è  un  uom  prudente  | 
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Lue.        Maledetto  la  prudenza 
Se  mi  fa  precipitar. 
Uomo  alcuno  dentro  in  casa 
Ei  non  vuol  sia  vivo  o  morto. 
Pat.        Io  lo  stimo  è  un  uomo  accorto. 
Lue.         Maledetto  V  accortezza 
Se  mi  giunge  a  rovinar. 
Tiene  oppressa  la  ragazza 
Sotto  forte  chiavistello. 
Pat.        Ah  !  il  pensi  ere  è  proprio  bello  ! 
Lue.        Eh  va  al  diavol  tu,  e  '1  suo  bello. 
Vedi  i  giusti  miei  deliri , 
E  lo  stimi  ,  e  ancor  V  ammiri. 
D' ira  5  duolo  ,  amore  e  smania 
Mi  fai  1'  anima  agitar. 
Pat.        Ma  al  tutore  la  ragazza 
Io  m'impegno  di  rubar. 
Lue.  Che  dici  mai?  che  sento 

A  tanto  tu  t'impegni? 
Di  tenero  contento 
Il  cor  mi  fai  brillar. 
Ma  i  mezzi  poi .... 
Pat.  Pazienza  $ 

Lue.  Ma  dimmi  almen  

Pat.  Prudenza. 

Tacete  $  via  ,  partite 
Lasciatemi  pensar  | 
Lue.  Il  core  di  contento 

Mi  reato  in  sen  brillar,  (parte* 
Pat.  Si  tratta  qui  di  fare  un  matrimonio, 
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Or  dunque  all'  armi  ingegno  mio  ; 

Mettiamoci  cP  intorno  ad  esplorare, 

A  pensare,  a  scavare,  a  scrutinare.     ( via 

SCENA  V. 

Sala  in  casa  di  Tibaldone. 

Alinda  sola* 

Oh  quanto  è  dolce  all'alma 

Lo  star  con  chi  s' adora  , 

Poter  vederlo  ognora 

Seco  parlar  d'amor. 
Io  che  gioir  non  posso 

D'un  tanto  bene  ,  oh  Dio! 

Ragiono  all'  idol  mio  , 

Parlando  col  mio  cor. 
Ma  dalla  schiavitude 
E'  tempo  di  sortire ,  e  questo  foglio 

(indica  In  lettera  per  Lucindo. 
Deve  franger  ornai  le  mie  catene. 
Per  far  che  il  mio  Lucindo  la  riceva 
Amor  m'  ha  suggerito  la  maniera , 
In  lui  confida  il  core ,  e  tutto  spera. 
A  questo  mi  riduce 
Un  tiranno  tutor,  sì,  ardito  è  il  passo, 
Ma  necessario  :  ei  viene  : 
Coraggio  ;  che  sarà  ? 
Il  fine  è  giusto;  amor  m'assisterà. 
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SCENA  VL 

Detta  5  e  Tibaldone. 

Tib.  Cospetto  co$pettaccio  t 

Cos'  avete 
Tutor  mio  bello?  Inquieto  mi  parete. 
Tib,  E  come  ,  e  come  ! 
AL  Dite 
.276.  Crederesti 

(verso  la  scena* 

Di  farmela  tenere  ? 
Oh  Dio  sareste  forse 
In  collera  con  me  ? 

Tib.  In  collera  con  te  colomba  mia  ! 
Tutt'  altro  9  o  cara  , 

Al.  Voi  siete  sudato 

Venite  qua  vi  vuò  asciugar.    (cora  affettaz. 

Tib*  Che  tortora  ! 

Sappi  che  questionai  con  quella  bestia 
Di  mio  fratello ,  e  con  un  gio\inotto  , 
Che  qui  vicin  trovai  c  tutto  per  causa.  .  .  • 
Ma  lasciamola  lì  :  m' è  già  passata 
Standoti  appressò,  o  gioja  inzuccherata. 

AL  Siete  tranquillo  ? 

Tib.  Sì: 

AL  Da  v  ver? 

Tib.  Sì  dico. 

Ma  perchè  mei  domandi? 

AL  Perchè  .  ...  perchè. . .  . 
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Tib.  Che  fu,  che  c'è,  eh' è  nato? 

Al.  Io  vi  rispetto , 

Tib.  Ebbene  ? 

Al.  E  assai  vi  stimo  : 

Tib.  Che  tu  sia  benedetta  ! 

Al.  Or  dunque  voglio  darvene 

Una  prova  di  fatto  , 
Tib.  Io  non  intendo. 

Al.  Udite:  ah  quasi  quasi  mi  fo  rossa. 
Tib.  Ma  parla  via,  che  fu  figliola  mia? 
Al.  Stava  ,  sentite  un  pò  che  brutto  caso  ! 

Sola  sola  da  me  nel  mio  stanzino 

Attenta  a  lavorare, 

Quando  al  piede  mi  cadde  un  sassolino 

Che  venne  dal  balcone,  ed  era  a  questo 

Con  un  filo  una  lettera  legata. 
Tib.  Cosa  dici!  che  sento  !  oh  bricconata! 
Al.  Io  che  vi  voglio  ben,  voi  lo  sapete, 

M' inquietai ,  ra'  arrabbiai  ,  oh  io  per  certe 

La  lettera  non  vuò. 
Tib.  Ma  un  tal  briccone 

Chi  fu? 

Al.  Fu  un  tal  signore  che  di  poi 

Molto  tempo  parlò  col  zio,  e  con  voi 

Tib.  Capisco  :  è  appunto  quello 

Che  or  ora  ebbe  a  seccarmi.  Oh  se  potessi 
Vendicarmi . .  . ,  vorrei  . .  ., 

Al.  Sì  ho  già  pensato» 

Tib. E  come? 

AL         Rimandandogli  il  suo  foglio. 
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Tib.  Prima  ,  cara  $  però  leggerlo  io  voglio. 
AL  Nò  :  crederà  eh'  io  V abbia  esaminato 

Se  glielo  renderò  dissigillato. 
Tib.  Che  idea  !  quant?  è  eccellente  ! 
AL  Pur  se  voi  lo  volete 

Tenete 
Tib.  Oibò  ,  oibò  ! 

("Si  vede  ben  che  m'amai  lascia...  oh  bello... 

(pensa- 

Oh  che  pensiero  originai  mi  viene.  ... 
Vado  ?  torno.  ....  saprai  9  lascia  a  me  fare. 
AL  Fate  pure  9  signor,  quel  che  vi  pare. 
Voi  vedete  se  son  io 

Buona  buona  semplicetta  , 

Se  vi  parlo  schietta,  schietta 

Se  sò  dir  la  verità. 
Tib.        Oh  che  bocca  inzuccherata  , 

Ma  vedete  se  fa  gola. 

Io  son  bello,  e  la  figliuola 

E'  stracotta  innamorata 

Della  rara  mia  beltà. 

Figlia  mia  , 
AL  Signor  mio  bello 

Tib.        (  Ah  perdendo  vo  il  cervello 

Non  mi  fugge  in  verità,  ) 
AL         ("Ha  perduto  il  suo  cervello 

Poverino  fa  pietà. ) 

Caro,  caro  ; 
Tib.  Tristarella , 

AL  Io  vorrei  .  »  • 


Tib.  Cosa  vorresti? 

AL  Mi  fo  rossa  .... 

Tib.  (Siamo  lesti.) 

Bricconcella  si  spiegò. 

Non  temer  che  sarai  mia. 
AL  Dite  il  ver? 

Tib.  Non  c'  è  questione  , 

Tutta  mia. 

AL  (  Oh  che  babbione) 

Tib.  f  Mi  vuol  bene  in  verità.  ) 

AL  (Ah  da  ridere  mi  fa) 

(  Che  piacere  ,  che  contento! 
a  2  ?  Tutto  in  seno  il  cor  mi  sento 

(  Dalla  gioja  palpitar.       (  Tib,  parte. 
Ah  Evviva  !  evviva  !  cominciamo  bene* 


SCENA  VII. 
Detta  ?  ed  Ernesta. 

Euri.  Sorella  mia,  buon  giorno. 
Come  ve  la  passate  ? 

Al,  Non  si  domanda  :  male  $ 

Ern.  Poverina! 

AL  Sempre  in  casa  serrata  9 

Ch' è  cosa  da  crepar!  Dico ,  sorella, 
Volete  voi  che  la  facciamo  bella  ? 

AL  Come  ? 

Em.  Ci  siamo  col  signor  Febronio 

Già  un  momento  accordati 
Di  c&ndurvi  un  pò  a  spasso  ,  onde  venite* 
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AL  Senza  il  permesso  del  tutor!  che  dite  ! 

Caderebbe  la  casa  in  precipizio. 
Erri.  Di  che  avete  paura, 

Q  è  di  là  il  mio  tutore 
Al.  Parlargli  io  bramerei. 
Et  ?i.  Deciso  avete 

Parlare  col  tutor  ? 
AL  Lasciate  prima 

Ch5  io  ragioni  col  zio  : 
Erri.  Vel  fo  venire; 

Ma  un  ricordo  vi  dò  ;  state  a  sentire: 
Non  basta  esser  bri  ìlari  te 
Non  basta  esser  vezzosa , 
Se  un  graziosetto  amaate, 
Alinda  9  vuoi  trovar. 
Ci  vuol  destrezza  è  brio  , 
Fa  pure  a  modo  mio  , 
E  non  potrai  fallar.  (  via. 

AL  Benché  sia  mia  sorella  ,  io  non  mi  fido 
D'  aprire  a  lei  il  cor  mio , 
Piuttosto  con  lo  zio  > 
ChJ  è  prudente  e  amoroso  .... 

SCENA    VII  I 


Detta  e  Febronio. 

Feh.  Oh  mia  nipote, 

Ebbene  che  sì  fa  ? 
Vedete  eccola  là 
Sempre  coi  mali  umori 
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Al.  Ah!  (sospira. 

Feb.  Che  bramate? 

Meco  schietto  parlate , 
AL  Caro  zio.... 

Feb.  Posso  forse  giovani? 
Al.  Anzi  in  voi  solo 

Riposa  ogni  mia  speme. 
Feb.  Io  sono  pronto 

A  far  tutto  per  voi  9  nii  conoscete  : 
AL  E  chi  dubita  mai  ? 

SCENA  IX. 

Detti  e  Tibaldone. 

Tib.  Qui  che  volete  ?  (bruscamente 

Feb.  Non  son  forse  suo  zio  ? 

Tib.  Sì,  si ,  ma  andate  , 

Feb.  Che  uomo  siete  mai! 

Tib.  Non  mi  seccate. 

Feb.  Come  volete.  A  rivederci  poi  (  piano  ad  Aliti 

Ci  parlérem  :  farò  quel  che  tu  vuoi,  (via. 
Tib.  Alinda  ,  Alinda  ,  dicano 

Adesso  i  criticoni  s'  hanno  cuore  : 

Che  con  tutta  ragione 

Debbono  dir  che  questa  testa  mia  9 

Testa  non  è  più  già ,  ma  un  gran  testone.  * 
AL  Non  v'  intendo  , 
Tib.  Son  fino 

Più  d'una  ragnatela.  Ah  che  bravura^  \ 
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Al  Lo  credo  ma.... 

Tìb.  Persino  le  gazzette 

Porteran  le  novelle 

Al  Monomotapà. 
AL  E  perchè  ?  . 

Tìb.  Perchè,  senti  Àlinda  mia. 

Dimmi  bravo  , 
Al.  E  curiosa! 

Tìb.  Dimmi  bravo 

Al.  Ma.... 

Tìb.         Dimmi  bravo  alla  malora 

Ah  Bravo  ! 

Bravo  9  bravo  !  e  così? 
Tìb.  L'amico  è  qui* 

Al.  Ma  io  non  vi  capisco 
Tìb.  Ov'  è  la  lettera  ? 

Al.  Eccola  : 
Tìb.  Dalla  a  me  , 
Al.  Perchè  ? 

Tìb.  Preparati 

A  vendicar  tu  stessa 

I  tanti  insulti  e  tanti    (riceve  la  lettera, 
jy  un  temerario.  Olà  ,  venite  avanti  (fa  entrar 

Lucindo. 

SCENA  X. 

Detti  e  Lucindo. 

Al.  Io  scappo  via  (per  partire* 

Tìb.  No,  fermati 


Al.  Scusate  , 

Ma  la  modestia.... 
Tib.  Ci  son  io  e  va  bene. 

(  E'  proprio  una  colomba  )  La  vedete?  (a  Lue. 
Lue,  Ho  gli  occhi  sani  ,  ma  non  vi  capisco. 
Tib.  jNon  mi  capisce?  poverin.... 
Lue.  Davvero. 

Chi  è  questa  signora  ? 
Tib.  Oh  basta  >  basta  ? 

Leviamoci  la  maschera  , 
Lue»  La  maschera  ! 

Tib.  Uh!  gioventù  sfrontata 
Lue.  Ma  signore.... 

Tib,  Signore ,  ci  vuol  altro  che  signore. 

A  te,  sì,  tocca  a  te  ;  V  offesa  è  tua.  (ad  Al  inda 
Per  suo  rossor  Pho  fatto  qui  venire 
Al.  Udite  :  (  Deh  mi  possa  ben  capire  !  ) 
Due  diversi  e  gravi  oggetti 
Ho  presenti  agli  occhi  miei  ; 
Un  mi  desta  dolci  affetti  , 
Sdegno  l'altro  e  orror  mi  fa, 
Tib.     Ve  la  spiego  signor  mio  : 
Quel  eh'ell'ama  sono  io 

(  Alinda  accenna  il  contrario. 
Quel  eh' eli' odia  siete  voi, 
E  qui  dubbio  non  ci  sta. 
Lue.     Sia  qualunque  la  mia  sorte , 
Del  destili  non  mi  querelo  > 
Se  cosi  dispose  il  cielo , 
Rassegnarsi  converrà. 


nib.     Quest'è  poco:  c'è  un  codino: 

uc.        Sono  a  tutto  già  disposto 

Ib.     Ecco;  a  voi ,  bel  signorino  (  gli  da  la  lettera. 

uc.         Cos'è  questa  ? 

Eli'  è.... 

f •  Una  lettera , 

Che  restar  si  deve  a  voi  • 
Nè  convien  \  per  mio  decoro  f 
Che  sen  parli  qui  fra  noi. 
nib.        E  son  io  che  ve  la  dà. 
uc.         Ho  capito  e  si  farà. 
tt.     Deh  colui  che  ha  in  petto  un  cuore 

(  guarda  Lucindo  con  passione. 
Doni  un  pegno  a  me  d'amore. 
(  Egli  è  pronto,  o  mia  diletta  (ledala 
nìb.       )  E  la  man  col  cor  vi  dà.  (mano  con  Lrasp. 
uc.       j  Ah  voi  siete  a  lui  «metta 

(  Ei  la  man  col  cor  vi  dà 
7    a  3  \  ^ara  mano  a  me  diletta, 
(Or  felice  il  cor  mi  fa. 
(  Alin.  e  Lue.  si  stringono  la  mano furtivam. 
ib.         Or  da  quello  che  vedeste 

Persuaso  resterete. 
uc.         Persuasisi mo  ,  credete, 

E  so  ben  quel  che  ho  da  fare  , 
(l.  Ma  si  faccia  immantinente. 

Che  non  so  più  tollerare. 

ib.  Farò  presto  ,  non  temete. 

ic.  Sarà  presto  non  temete. 
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f  Crepf  P  altro  ben  gli  stà 
«  3    /Ah  la  gioja  mi  trasporta 
/Persi  gran  felicità. 

SCENA  XI. 

Piazza  come  alla  Scena  prima. 

Patacca  poi  Lucindo. 

Pat.  Sono  proprio  curioso  di  sapere 

Come  il  signor  Lucindo  V  ha  passata  (lo  vede. 
Ebben  ? 

Lue.  Quest'  è  una  lettera  d'  Alinda  , 

Pat.  Ma  come  ? 

Lue.  A  tempo  tei  dirò  :  leggiamo 

Or  quel  che  scrive. 
Pat.  Va  benon  :  sentiamo 

Lue. (legge  in  prosa  )  Signore,  Mi  sono  avveda* 
ta  che  mi  amate  \  e  siete  corrisposto*  Se 
avete  oneste  mire ,  liberatemi  dalla  crudeltà 
d\  un  tutore  3  e  fatelo  subito.  Il  mio  piccolo 
appartamento  corrisponde  ad  un  luogo  ter- 
reno ,  in  cui  v9  è  la  porta  che  mette  nella 
stradella  rimota.  Riuscendovi  d'aver  la  chia- 
ve di  questa  porta  mi  troverete  pronta  ad 
un  matrimonio ,  anche  nella  notte  vicina  ; 
ma  questa  chiave  la  tiene  il  mio  tutore 
sempre  in  saccoccia.  Confido  in  voi  s'  è  vero 
che  amate  la  sventurata  Alinda. 

(segue  subito  con  calore  ) 


S'è  ver  eh' io  t'amo!  Oh  Gel!  la  vita  stessa 

Per  te  darei.  Patacca  mio  ricordati 

Che  m'  hai  promesso..., 
Pat.  Qui  bisogna  togliere 

La  chiave  al  vecchio,  e  allora  è  fatto  tutto, 
LuC)  Non  v'ha  dubbio  9  ma  come? 
Pat.  Al  come  or  vo  pensando.  ..  se  venisse.... 

(  riflette  ) 

No....  no....  ma  si  potria....  sì  si  le  dico.... 

Ma  no....  per  altro....  oh  questa  sì....  ma  no.... 
Lue.  Ma  tu  mi  fai  morire  di  spavento. 
Pat.  L'ho  trovata  9  sentite....  (i7z  questo  punto  vede 

Noi  siamo  fortunati  :  D.  Tibaldone ) 

Viene  D.  Tibaldone  , 

Mettiamoci  a  parlare  in  quel  cantone. 

(  si  ritirano.  ) 

SCENA   X  il. 

D.  Tibaldone  con  tabarro  ,  servo  e  detti 
in  disparte. 

Tib.  Cammina,  Ficosecco, 

Ricordati  di  fare  buona  spesa 

Che  voglio  darvi  dentro  allegramente. 

Ah!  quell'impertinente 

Vuole  proprio  restar  di  pietra  tenera 

Allorquando  doman  sarà  informato 

Ch5  io  mi  son  con  Alinda  maritato. 

Oh  andiamo....  (  incontra  Patacca. 
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Pat.  Servo  suo    (il  servo  va  a  spendere. 

Tib.  Padrone  mio 

(  Lucindo  si  fa  vedere  spesso  per  sentire  il 
concertato  ,  ma  sta  sempre  in  disparte. 

Che  brutto  muso  ! 
Pat.  lei  D,  Tibaldone  ? 

Tib.  Appunto. 
Pat.  Mi  conosce? 

Tib.  Signor  no. 

Pat.  Sono  un  sopravvegliante 

Che  ha  commissione  espressa 

Di  vegliare  sui  ladri ,  ed  ho  dieci  uomini 

Nascosti  qui  d'intorno. 
Tib.  La  si  spieghi. 

Pat.  Oh  povero  signore! 
Tib.  Ohimè  sarei 

Calunniato  da  alcun  ? 
Pat.  La  compatisco. 

Tib.  Ah!  che  ora  m'arrestano: 
Pat.  Tant'è  ver;  che  le  voglio  far  del  bene 
Tib.  Oh  respiro  ! 

Pat.  Signore  ha  una  pupilla 

Sotto  la  sua  custodia  ? 
Tib.  Certamente: 
Pat.  Conosce  un  tal  Lucindo  ì 
Tib  Oh  se  il  conosco. 

Pat.  Sappia  che  gliela  vuole  portar  via. 
Tia.  Briccone! 

Pat.  E  a  tal  oggetto 

Vuol  rubarle  la  chiave  della  porU 
Che  mette  alla  stradella 


Uh.  Ah  !  malandrino. 

Pai.  Io  dunque  coglier  bramo  questo  ladro 

In  f vaganti  delitto,  ond'aver  causa 

D'  arrestarlo  sul  fatto. 
Tib  Ottimamente: 

Che  gusto  avrò  sé  andrà  colui  prigione 
Pat.  Ella  dunque  m/ assista: 
Tib.  E  che  ha  da  fare? 

Pat.  Lei....  ma  il  briccone  da  lontan  sen  viene. 
Lue.  Signore  ,  in  casa  sua 

Una  chiave  perdei.  Dica  di  grazia  > 

Veduta  mai  Y  avria  ? 
Pat.  Dica  di  ito.  (piano  a  Tib. 

Tib.  Non  so  nulla. 

Lue.  Però; 

Tib.  Non  più  rumori 

Pat.  Ebben,  mostri  la  chiave       (cóme  sopra 

Tib.  Osservi ,  e  vegga 

Quanto  s'  era  ingannato,  (  mostra  la  chiave 
Lue.  E'  dessa  ,  è  dessa. 

La  chiave  è  roba  mia  : 

La  prendo  9  le  son  servo  *  e  vado  via. 
(strappa  la  chiave  dalla  manó  di  Tib. 
e  pàrte  velócemente. 
Tib.  Come!  come! 
Pat*        Bri  eco  n  !  Ma  non  temete  \ 

Lo  troverò.  La  chiave 

Di  man  gli  strapperò.  Fosse  colui 

11  più  raro  porteti  tó 

Di  fonia  e  idi  valor,  n alla  pareti  te. 

j  :Ub;    '  ni]  ;  ^mai  jd'3 
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Sia  pur  fortezza  ,  o  torre 
A*  colpi  miei  stia  forte  9 
Decisa  à  la  sua  sorte 
Capitolar  dovrà. 
Vedrò  r  indegno  oppresso 
D'affanno,  e  di  rossore: 
Difenderò  l'onore  : 
Per  lui  non  v5  è  pietà. 
fO  tu  pietoso  Cielo 

Scorgimi  all'  ardua  impresa  : 
Da  te  quest'alma  accesa 
Appien  trionferà. 
Tutta  di  tal  contesa 

Là  gloria  a  te  sarà. 
Dùtìqtié  '  allegri  ;  evviva  ,  allegri  j 
Per  vói  lesta  è  la  vittoria  $ 
E  ia  chiave  contrastata 
Presto  a  voi  fia  ridonata  >  '  • 
Mèritre  il  cor  nel  vostro  petto 
Dal  diletto  brillerà. 

(parte  velocemente. 
Tib  Che  grand'  uomo  è  n*ai  questo  ! 

Per  lui  spero ,  che  tosto  la  niia  chiave 
A  me  resa  sarà.  Quel  temeràrio  , 
Che  di  rapirla  osò  dalle  mie  mani, 
Certamente  è  uh  Wrbànté.  In  tale  azione 
Trovo  grande  malizia  : 
E  si  deve  informarne  la  giustizia. 
Pat.  Ecco  la  chiave.  (di  ritornò* 

Tib.  Oh  quànt*  grazie  !. 
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Pat.  Ho  fatto, 

Signore ,  il  mio  dovere.  Alla  giustizia 
Quei  ladro  ho  consegnato. 
( Ma  intanto  della  chiave 
L'impronto  sulla  cera  è  già  formato.,) 

(parte 

Tib.  Oh,  vedete  che  fiore  di  Bargello,  (per partire 

SCENA  XIII. 

Detto  y  Febronio ,  ed  Ernesta. 

Feb.  Aspettate  fratello , 

Tib.  Che  volete? 

Feb.  Permettete  che  venga  ora  con  noi 

Alinda  a  visitar  la  contessina  ? 
Tib.  Che  contessina    or' or  qui  vi  volea  , 

Veduto  avreste  ,  ah  ah  ,  quel  signorino  ! .  •  » 

Adesso  sì  che  vuol  galanteggiare  ; 

Cornarti  tutto  ad  Alinda  a  raccontare,  (via. 

SCENA  .XIV. 

Febronio  ed  Ernesta. 

Feb.Cos*  diavol  ha  in  corpo! 

Erri.  Nè  possibile  è  toglier  mia  sorella 

.  Ad  una  schiavitù  sì  indiavolata  ? 
Feb.  Io  lo  farei  di  core  , 

Ma  non  vedi  che  bestia  ha  di  tutore  f 


Ern.  E  se  nascesse  il  caso 

Di  poterla  ajutar? 
Feb.  Con  tutto  il  core 

Io  mi  ci  presterò , 

Ma: 

Ern.  Basta,  in  breve  il  tutto  vi  dirò,  (partono* 

SCENA  XV. 

Stanza  terrena  in  casa  di  Tibaldone  con  porta 
segreta  che  dà  nella  stradella  ,  altra  porta  d' 
uno  stanzino  ,  ambe  praticabili.  Scala  pratica- 
bile e  visibile  ,  che  va  agli  appartamenti  di 
Alinda. 

Pozzo. 

Tibaldone. 

Come  restò  sorpresa  la  ragazza 
Al  mio  racconto  !  ah  birbo!  egli  è  prigione. 
N.  B.  Giova  ripetere  che  Tibald.  crede 
Lue*  preso  da   io  uomini  vantati  da 
Patacca. 

Sì  è  ver....  ma  non  vorrei  (pensa* 
Che  qualche  suo  collega  per  dispetto 
Tentasse  questa  porta ....  eh  chi  lo  sà  ! 
E*  per  disgrazia  senza  catenaccio. 
Ho  fatto  dunque  bene  a  stare  in  guardia. 
Amici,  uscite  ,  io  vi  ho  fatto  venire 

(escono  dalla  quinta  alcuni  armati. 
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Perchè  restiam  stanotte  da  vicino 
A  quella  porta  ,  chiusi  nel  stanzino. 


SCENA  XVL 
Notte. 

Tibaldone ,  Alinda  ,  Lucindo  >  Patacca  f 
Fehrooio  ed  Ernesta» 

^Tib*        Mille  torbidi  pensieri 

Mi  si  aggiran  per  la  mente  \ 
Stiamo  amici  attentamente 

(agli  armati 

Lì  celati  ad  ascoltar. 

(  gVintroduce  nello  stanzino: 
Alinda  scende. 
Al         Deh  lo  assisti  o  dolce  amore 

S'  ei  mi  viene  a  liberar. 
Tib.        Parmi  udir  .  .-  che  sia  apprensione  ! 

Sarà  sceso  forse  il  gatto 
Al*         Or  che  siamo  giunti  al  fatto 
Tib.         Io  mi  sento  palpitar. 
Lue.         Fra  il  silenzio  *  e  fra  r  orrore 

{apre  con  la  chiave  ,  entra  cautamente 
lasciando  la  porta  aperta ,  poi  Patac. 
Porto  il  piè  qui  vacillante  ; 
Forza,  o  core,  in  tale  istante  , 
Somma  impresa  abbiam  da  far. 
Pat*         La  ragazza  ,  a  quanto  ha  scritto  , 
6arà  certo  qui  aspettando  , 
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Ma  se  falla  51  contrabbando 
Io  so  cornee  rimediar. 
Tib.        Questo  qui  di  scarpe  è  suono , 

(tutti  sospettosi. 
AL  Qui  s'aggira  alcun  d'intorno 

Lue.  À  una  scala  giunto  io  sono. 

Pat.  Non  vorrei  cader  nel  pozzo. 

Tutti       Torno  indietro  Vado  avanti, 

TS\\  sta  incerto  in  seno  il  core  > 
Un  violento  hatticore 
Mi  fa  1  alma  vacillar. 
AL  La  scala  vuò  salire 

(comincia  a  salir  la  smila. 
Per  quel  che  può  avvenire. 
Tib.         Gli  amici  vo  a  chiamare 
Mi  voglio. fsincerare. 

(entra  nello  stanzino 
Lue.        Or  chiamo  la  ragazza  , 

Pfoviam  salire  in  alto. 
(comincia  a  salir  la  scala  dietro  ad  Alin- 
da che  si  ferma  sentendo  gente. 
Pat.        Davver  che  non  mi  sento 
J)\  fare  un  brutto  salto, 
AL.       Ascende  alcun. 
Tib.  Chi  è  la 

{esce  con  lumi  ed  armati. 
Che  vedo!  dove,  andate? 

(ad  Al  inda  e  Lue. 
Voi  fuori  di  prigione. 
Em*        Che  cosa  mai  significa 
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Si  grande  confusione? 
(entrano  a  tèmpo  dalla  porta  della  stra- 
della  Ernesta  e  Febronio. 
Feb.        La  porta  della  strada 

Aperta  sta  a  quest'  ora? 
Tib.       Questo  briccone . . . , 

Udite 

Al.        Ohimè!  mio  bel  tutore , 

Che  vedo!  che  spavento! 
Io  vado  in  svenimento. 

(  Feb.  ed  Ern.  la  sostengono 
Tutti  eccetto  A linda. 
Coraggio ,  e  non  badar. 
Tib.        Tutto  per  lui.  Tirate 

(  ai  sicarii  verso  Lucinda 
Pat.  Olà,  olà  fermate. 

C  agli  armati  che  mirano» 
Feb.        Ohimè!  il  sopravvegliante 

(A linda  rinviene. 
Pat*       Voi  qui  con  l'arme  in  mano? 
Oh  eccesso  nuovo  e  strano  ? 
Entrambi  per  cauzione 
Convienmi  qui  arrestar,  (a  Tib.  e  Lue. 
Feb.     Ma  prima  concedete 

Zitto ,  e  vi  pentirete. 
Al.     Ma  prima  mi  permetta  , 
Pat.       Ehi  zitto  5  la  cuffietta  j 
Ern.    Ma  prima  mi  ascoltate, 
Pat.        Zitto  non  mi  seccate. 
Tib.    Ma  prima  senta  il  fatto». 


Pat.       Zitto  là  ,  vecchio  matto.  . 

AL      Ma  d  ca  quel  che  vuole  , 
11  mio  tutor  9  cospetto  , 
Ha  da  restar  qui  in  letto  , 
O  un  dia  voi  saprò  far, 

Pat.     Se  qui  1  volete  in  letto 
Noi  voglio  contrastar. 

Tutti. 
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Oh  che  notte  ,  che  scompiglio  ! 
Che  rovina  5  che  fracasso  ! 
La  mia  testa  va  in  sconquasso  # 
Ed  in  piè  non  posso  star. 


Fine  delt  Atto  primo. 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA. 

Àtrio  di  Locanda  con  diverse  porte  9 
e  veduta  esterna. 

Luci  fido  ,  poi  Patacca ,  con  servo  di  locanda* 

Lue»  Elstrema  è  Y  impazienza 

Di  questo  core  y  oh  mio  destin  nemico , 
Tu  xx\*  hai  tradito  sul  più  bello  !  Ebbene  :  ( a 
Patacca  ch'entra.) 

Pat.  Gran  cose,  cose  grandi!  Udite  udite: 
Seppi  che  Tibaldone , 

Per  maggior  precauzion  ,  conduce  Àlinda 
Alla  sua  casa  di  campagna,  e  deve 
A  momenti  passare  per  di  quà. 
Lue.  Possibile  ! 

Pat.  E  per  torgli  la  ragazza 

Ho  già  pensato  a  un  nuovo  stratagemma 
Curioso 5  ho  dalla  nostra,  a  forza  d'oro, 
Già  i  servi  dell'albergo.  Anzi  va  dentro  (al 
In  quella  stanza ,  che  ti  debbo  dare  servo.) 
Gli  ordini. 


SCENA  IL 
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Tibaldone,  Ai Hnda ,  e  detti, 

Tib.  Servitori  (chiama  prima  d9  en- 

Pat.  E'  lui  per  bacco.  trave.) 
Lue.  Entriamo    (  P attacca  ,  e 

Lucinda  e  Urano  in  una  stanza,) 
Tib.  (*)  Apriteci  una  stanza  $  e  tu  mia  cara  (*  al 
servo  che  si  troverà  in  iscena.) 

Sta  allegra ,  che  lontani 

Siamo  da  quel  briccone. 
AL  (Ah  il  meschino  è  in  prigione.) 

Che  mal  di  cor  mi  sento! 
Tib.  Riposarti 

Brami  un  tantino  ? 
Al.  Ne  ho  bisogno  estremo. 

Tib.  Ebbene  3  finché  vò  per  certo  affare 

Riposati  9  ma  voglio  esser  fra  un'ora 

Alla  mia  bella. casa  di  campagna. 
Al.   Si ,  sì  ,  sorte  spietata  ! 

Se  Lucindo  perdei ,  son  disperata.  (  Tibald. 
la  introduce  in  una  stanza  diversa  da 
quella  di  Lucindo» 
Tib.  Per  causa  di  colui  sta  cosi  male , 

Ma  presto  guarirà 

Allora  che  con  me  si  sposerà.  (parte,) 
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SCENA  III. 


Patacca^  Lucindo ,  e  Alinda. 

Pat.  Il  colpo  è  fatto,  andiam.       (escono  dalla 

stanza  Pat  e  Lue.  ) 
Lue.  Parlar  vuò  prima 

Ad  Alinda. 
Pat.  E  che  diavolo  ! 

Lue.  Tant 'è,  fammi  la  guardia. 
Pat.  Ma  fa  e  presto  presto,  a  me  bisogna 

Un  pò  di  tempo  per  dispor  la  macchina. 
Lue.  Hai  ragion  ,  ci  di  rem  trenta  parole  , 

Ah  !  Ja  viva  mia  brama 

Non  ha  ritegno  :  Alinda 
Al.  Chi  mi  chiama  ? 

(esce  dalla  stanza. 
Giusto  Ciel!  chi  veggio,  oh  Dio! 
Sei  pur  tu  ,  Lucindo  mio. 
Pat.     Or  sthm  freschi  come  va. 
Lue.     Sì  son  io  ,  mio  bene  amato , 
Oh  che  istante  fortunato! 
PaU         Ahi  qui  un  guajo  nascerà. 
Al.         Fuor  de'  ceppi,  e  come,  o  caro, 
Lue.        Ah  !  che  in  ceppi  ho  solo  il  core. 
Al.  Guai  se  viene  il  mio  tutore. 

PaU        C'è  il  guardian  ,  ma  fate  presto* 
AL  e  Lue.  Deh  tu  osserva  per  pietà. 
PaU       Quanto,  oh  Dio!  per  voi  mi  duole. 
Pat.       Sono  dieci  le  parole. 


Ah         Ah!  con  te  son  troppo  brevi 

Questi  amabili  momenti. 
Pat.        Le  parole  sono  venti. 
Luce  Al.  Caro  bene,  o  che  piacere! 
Lue        Son  felice. 
Al.  Son  contenta. 

Pat»       Già  passate  abbiam  le  trenta. 
Lue.  e  AL  Ah  pietoso  alfine  Amore 
Pur  ci  seppe  consolar. 
Oh  che  gioja  ,  o  che  diletto! 
Pat.        Ma  finitela  ,  cospetto  , 

Un  pochetto  di  prudenza  j 
Ma  piuttosto  vi  scrivete  , 
Se  un  malanno  non  volete 
Vi  dovete  distaccar. 
Luce  Al.  Sì  che  sposi  alfin  saremo  (Patacca  fa 

cenno  di  disdirsi.) 
Vengo ,  attendi  un  sol  momento  : 
Che  violenza  al  cor  mi  sento  ! 
Non  mi  so  da  voi  staccar.  (  entrano 
nelle  xispettwe  stanze.  ) 

SCENA  IV. 

Febronìo ,  Ernesta,  poi  Tibaldone. 

Feb.  Statevi  pur  tranquilla, 
Se  Alinda  non  troviamo  9 
Noi  addietro  di  certo  non  torniamo. 

Ern.  Oh  povera  sorella  ! 
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Si  può  dare  di  peggio? 
Feb.  V  assicuro  \ 

Che  se  sapessi.  .  .  .  (  vede  Tibald.) 

Oh  ben  trovato. 
Tib.  Il  diavol  che  vi  porti. 

Ern.  Signore ,  dove  sta  la  mia  sorella  ? 
Tib.  (Io  non  le  vuò  dir  niente.) 
Feb.  Mormora  apertamente 

Di  voi  ciascun ,  che  vi  fate  tiranno 
D'una  povera  giovine. 
Tib.  Che  affanno  ! 

Chi  si  prende  tai  brighe? 
Erti.  Quand5 altri  non  ci  fosse,  ci  son  io. 

Dove  sta  mia  sorella? 
Tib.  E'  dove  tocca. 

Feb.  Risposta  sorprendente  ! 

Non  v'inquietate \  io  so  quel  che  ho  da  fare. 
E  così  dir  volete 
Dov'è  questa  ragazza? 
Tib.  Signor  no. 

Feb.  Corpo  di  bacco!  io,  io  la  troverò. 
Se  fosse  sotto  terra 

Trecento  e  tante  miglia  , 
A  voi  farò  tal  guerra, 
Che  a  trarla  fuori  avrete  , 
E  cederla  dovrete 
A  chi  s'aspetterà. 
Vedete  la  il  ragazzo 

Che  vuol  far  l'amorino, 
Vedremo,  vecchio  pazzo  * 
Vedrem  chi  vincerà.  (parte.) 


Tib.  (  Vuò  sbrigarmi  con  arte  di  costei.) 
Ern.  Nò  palesar  volete. 
Tib.  Voi  tanto  mi  stringete 

Che  negar  non  vi  posso 

Questa  soddisfazióne. 
Erti.  Ebben  dov'  è  ? 

Tib.  Là  dentro.         (  la  introduce  nella  stanza 
di  Lucindo  i  e  la  serra  dentro  a  chiave.  ) 
Eni.  (  cr  ede  trovar  AL  )  Oh  mia  sorella.  Cosa  fate  ? 

(a  Tib.  che  la  chiude  dentro.) 
Tib,  Canta  ,  canta:  or  vscappiam  con  la  ragazza 

Da  questi  seccatori.  Alinda ,  Alinda. 
AL  Son  qui. 
Jib.  Presto  venite. 

AL  Che  vuol  dire?       (esce  dalla 

Voi  mi  fcte  stupire  !  stanza.  ) 

Tib.  Zitto,  e  andiamo. 

Al.  Perchè  questi  riguardi  ? 
Tib.  Quanto  ci  vuol? 

AL  Spiegatemi  di  grazia  .... 

Tib.  Di  grazia  terrniniam  le  seccature. 
AL   Ma.  . 

Tib.       Venite  una  volta. 

AL  Perdonate. 

Vuò  prima  »... 
Tib.  Eh  cospettaccio  (  la  prende  per 

un  braccio  con  malagrazia. 


SCENA  V. 
Detti  e  Fabronxo ,  che  rientm  nelV  atrio. 

Febr.  Cosa  fate  ?      (  vedendo  ìì 

Dove  è  Ernesta  ?  ritratto.) 
Tib.  Noi  sò:  su  via  venite.  ( ad  AL 

Ffb.  Fermo  là  :  vuò  sapere 
Em.  Aprite  aprite  (grida  di 

Feb.  Ernesta.  dentro.') 
Frn.  Sì,  son  io,  ( Fvb.  va  ad  aprirle  la 

Al.  Cara  sorella. 

Ern.  Egli  m'ha  chiusa  a  chiave, 

Egli  è  un  poco  di  buono. 
Al.  Oh  Dio  che  intendo  ! 

Tib.  Seguitemi ,  cospetto  ,  o  nascerà 

Un  gran  diavolo  qui.  (vuole  con  darla  a  forza. 
Al.  Ma  via,  fermatevi. 

Tib.  No  signor ,  non  vuò  repliche,  venite: 
Al.    Ma  che  insolenza  è  questa! 
Tib  Io  così  voglio. 

Ah   A  me  la  forza?  a  me? 

Io  non  merlo  strapazzi  ;  eppur  vedete 

Quanto  deggio  soffrir  ;  la  forza  :  oh  Dio  ! 

Sento  agghiacciarmi  il  cor.  11  passo  mio 

E'  incerto  ...  Ernesta  ...  ohimè  !  ...  sostienimi  ... 

Oh  Dio  !  (finge  svenimento') 

Tib.  Poverina  che  fu  ?  presto  dell'acqua 

Ernesta  ,  ah  no,  qui  resta,  andrò,  peccato! 

Vedete  che  accidente  indiavolato!  (parte. 
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Al.    E'  partito  ah  ah  ah  ah  ab  ( ride.) 

Arri.  Tieni,  (le  da  una 

Al.  Clie  foglio  è  questo  qua?'  lettera.) 
Era.  Lucindo  ,  zitto. 

Ai.  Ebbene. 

Erri.  Era  là  dentro 


Racchiuso,  e  me  lo  diè  pieno  d'amore, 
Dicendo:  l'abbia  Alinda  col  mio  core. 
Feb.  Ecco  l'acqua,  Àlindina...  oh  cos'è  stato? 
AL  Non  occorre  ;  dirò  . . . 
7ib.  Ma  l'accidente? 

AL    Ah  son  guarita  già  ,  non  ho  più  niente* 
Tornò  la  bella  pace 
A  consolarmi  il  core, 
L'affanno  ed  il  dolore 
Signor  m'abbandonò. 
Andiam  se  lo  bramale , 
Andiam  se  lo  volete, 
Son  buona ,  lo  sapete, 
Non  merito  rigor. 
Donzelletle  innamorate        ( a  parte.  ) 
Se  ottener  vogliam  l' intento , 
Ci  vuol  qualche  svenimento , 
Spesso  fingere  convien. 
Er.eFeb.S  11  babbion  tutto  è  contento, 


a  2.     t  L'ha  saputo  corbellar. 

Tib.         Ì  Ah  ne  son  proprio  contento  $ 

a  3     j  Si  scatena  sul  momento, 

'  E  poi  fa  quel  che  mi  par. 
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SCENA  VI. 

F eh  roti  io  ed  Ernesta. 

Feh.  E'  divenuta  pazza  tua  sorella  ? 
Erti.  Tu tt'  altro  :  in  quella  stanza  ritrovai 

Nascosto  il  suo  Lucindo.  Tibaldone 

Certo  non  lo  sapeva. 
Feh.  Oh  ! 

Erti.  Per  Alinda 

Un  biglietto  mi  diede, 

Tante  cose  mi  disse. 
'  Feh.  Andiamo  a  lui. 

Ern.  Ohibò  !  eh'  egli  con  quello 

Che  credere  si  tè  sopravegliante 

Una  macchina  ha  ordito  ; 

Si  calò  dal  balcone,  ed  è  fuggito 

A  oggetto  d*  arrivare 

Prima  di  Tibaldone  a  un  certo  luogo: 

Oh!  sarà  bella  in  vero. 
Feb.  Quant'  imbrogli. 
Ern.  Vedrete. 

Venite  vi  dirò  ,  noi  pur  dobbiamo 

Seguire  alla  sua  casa  di  campagna 

Don  Tibaldone  ,  ed  utili  potremo 

Essere  a  mia  sorella.  Vi  ricordo 

La  parola. 

Feb.  E  son  pronto  a  mantenerla  5 

Ma  ancor  io  saprò .  •  .  . 
Ern.  Àadiam   per  viaggio  il  tutto  vi  dirò.  (pari. 


SCENA  VII. 


4? 


Campagna  con  Casino  sulla  scena, 
avanti  al  quale  stanno  diversi  soldati. 

Lue  indo  travestito  da  uffiziale. 

Sarai  contento  alfin  tiranno  Amore: 
Ecco  per  te  cambiai  di  vesti,  e  sono 
Militare  per  te:  trovassi  almeno 
Un  cor  sincero  >  e  che  serbasse  fede  ; 
Ma  folle  chi  vi  crede , 
Chi  si  fida  di  voi.  La  fedeltà 
In  cor  di  bella  Donna  mai  non  stà„ 
Ragazze  siete  belle, 

E  assai  carine  ancor  ; 

Ma  perde  intin  la  pelle 

Quel  che  vi  dona  il  cor. 
Giurate  affetto  vero, 

Costanza  e  fedeltà  , 

Ma  per  un  quarto  d' ora  5 

E  niente  più  si  sà. 
Ma  pur  fra  tanti  guai  , 

Avete  un  che  negli  occhi, 

E  noi  poveri  sciocchi 

Cediamo  alla  beltà. 
Per  questo  che  sì  amabile 

Sposar  vuò  Alinda  bella. 

Ah  fra  soavi  palpiti 

Godio  felicità. 


Tibaldone  dovrebbe  esser  Tenuto 

Con  la  ragazza;  è  così  breve  il  viaggio 

Dalla  locanda  a  questo  luogo:  panni.. .. 

(osserva.) 
Sì  certo  9  è  una  carrozza:  s'è  fermata. 
Amici  attenti  agli  ordini,  ed  avrete 
Denari  quanti  mai  voi  ne  vorrete,  (si  rit ira* 

SCENA  Vili. 

Tibaldone ,  ed  Alinda. 

Tib.  Che  diavolo!  ho  sbagliato? 

Ho  gli  occhi  foderati  di  presciutto  ? 
Ma  questa  è  casa  mia  ! 

(vedendo  i  soldati  alla  sua  porta, 
AL  E'  cosa  da  scaldar  la  fantasia. 
Tib.  Dicano.  Quello  lì  è'1  mio  servitore, 

(ai  soldati  che  si  oppongono* 
Le  lascino  passar  ;  sia  per  non  detto* 
Va  via  :  (al  servo)  che  abbiam  da  fare  ? 

(ad  A  linda.) 
Al.  Per  prudenza  in  citta  direi  tornare. 
Tib.  Tornar  addietro ,  la  saria  famosa  } 
Entriam  qui  dentro.  La  perdoni. 

(i  diversi  moti  dei  soldati  danno  luogo 
all'  azione  di  Tibaldone  alt allegrezza 
d*  Alinda. 
Al.  (Buono> 
Tib.  Scusi. 
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Jl.  (  Meglio  ) 

Tìb.  Ho  fallato. 

AL  (Viva) 

Tìb.       Ho  sbagliato  %  ah  cospetton  di  Bacco  ! 

Qui  proprio  in  casa  mia 

Ho  da  soffrir  ! 
Al.  Silenzio,  e  andiamo  via. 

Tìb.  Come  ! 

SCENA  IX. 

Detti  ,  Lucindo  ,  e  Patacca  vestito  da  capitano* 

Pat.  Tutti  al  moschetto.       (  ai  soldati 

Tìb.  Bagatelle  ! 

AL  Per  carità  scappiam  .... 
Pat.  Bruciali  "vivi. 

(i  soldati  impostano* 
AL  Ma  andiamo  («  ritira 

Tib.  E  gambe  in  spalla. 

Addio  mondo ,  son  fritto. 
Pat.  Disertar!  che  deliito  !  (fra  loro» 

Lo  voglio  moschettalo 

Almen  tredici  volte  ,  e  dopo  ancora 

Che  fatta  gli  sarà  la  bella  festa  , 

Tremi  del  Capitano  Spaccatesta* 
Lue.  Ma  ,  signor  Capitano  ,  s'  è  cercato 

Si  può  dire  sott'acqua  5 
Pat.  Eh  voi  vedrete 

Che  quando  poi  si  vuole  si  ritrovai 
Lue.  Creda....- 


46 

Pat.  Da  me  ne  avrete  ora  la  prova. 

Ah  ah  !  (accenna  Tibald. 

Tib.  Sono  spedito. 

Pat  Che  fortuna  !  che  sorte  ! 
Tib.  Signor  mio. 

Pat.  E'  lui  ,  è  lui. 
Tib.  Se  ride  non  c'è  male* 

Pat.  Vedete  che  bel  vecchio  !  (  ironie, 

Tib.  Oh  via  ,  respiro» 

Pat.  Si  può  meglio  dipingersi  ? 
Tib.  Io  dipinto  ? 

Pat.  In  somma  è  lui. 
Lue.  Si ,  è  desso  : 

Pat.  Ah  scellerato! 

Feb.  Io  ? 

Pat.  Fingeresti  ancor?  chi  sei! 

Tib.  Io  sono 

Don  Tibaldone, 
Pat.  Bravo.  (  qia. 

Psa.E  questa  è  casa  mia. 
Pat.  Basta  così. 

Questo  qui  è  il  quarter  mastro. 

(indica  Lue. 

E  tu  ,  sai  tu  chi  sei  T 
Tib  Signor  sì ,  signor  nò. 
Pat.Tn  sei  trinciapolpette 

Nostro  tamburo. 
Tib.  Io  ! 

Pat.  Certo. 
Lue.  Hai  disertato. 

Pat.Ov  ti  sei  sfigurato. 
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Lue.  Ma  sei  Trlnciapolpette  dichiarato  9 
Pat.  E  fra  poco  sarai  qui  moschettato 
Tib.  Signore,  con  la  guerra 

Jo  non  ho  parentela 
Lue.  Zitto  :  olà  ! 

Prendetelo  fra  l'armi,  (ai  soldati. 

Tib.  Ajuto  :  ajuto. 

(  torna  in  scena. 

Al.  Ah!  che  mal  vedoj 

Ptf,.  A  tempo  voi  venite 

Per  vedere  un  spettacolo  perfetto  : 

Morire  pel  saluto      un  moschetto. 
Ah  Come ....  cosa  ....  Signore 

E'  quegli  il  mio  tutore  ; 
Pat.  Che  sento  !  è  questa  uu  arte  sua  ?  che  furbo! 
Lue.  Che  malizioso! 
Al.  Ah  no  signore  :  no 

E'  vero  quel  che  ho  detto  9 

Abbiate  compassione 

Di  quel  sci  munitacelo. 

Vedete  quel  bruttissimo  mostaccio! 

Vedete  quella  cera  d'assassino  ? 

Tutto  vi  dice  ch'egli  è  un  uom  meschino. 
Tib.  Buon  avvocato  affé. 
Pat.  Non  più  :  è  deciso  : 

Vada  al  moschetto  (  due  soldati  lo 

conducono  è  preparano  la  benda  :  altri  s9 
impostano  dirimpetto. 
Tib.  Alinàa 
Al>  Ah  !  no  :  fermate 

(/  intermette* 
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Lue.  Che  osate  voi  ( ?  allontana  con  grazia. 
Al.  Vi  supplico  :  ascoltate 

Pria  che  soffra  quel  meschino 
Cosi  barbara  disdetta  , 
Contro  me  ih  bajonetta 

10  vi  prego  di  vibrar. 
Lue.     Con  le  donne  non  va  bene 

11  trattar  si  duramente, 
Ma  convien  più  dolcemente 
Il  bel  sesso  castigar. 

Pat.     Io  per  me  non  guardo  tanto 

Pel  sottile  5  o  per  il  grosso , 
Ma  dò  dentro  a  .più  non  posso 
Quando  voglio  fulminar. 

Tib.     Se  la  fanno  tra  di  loro  y 
E  frattanto  poveretto 
Quattro  palle  di  moschetto 
Mi  verranno  a  salutar. 

Al.         Sia  qualunque  voi  volete 

10  non  lascio  qui  ammazzare,  {don  forza. 
Tib.        Benedetta  :  quest'  è  amore 

Pat.        Segretario:  che  ho  da  fare.      (a  Lue. 
Lue.        Mi  commove  il  suo  dolore 
Al.         Deh  vi  prego  ....  (a  Patacca 

Pat.  Sto  pensando .... 

Mi  mettete  a  gran  cimento. 
Tutti.      SI  terribile  momento 

11  mio  sangue  fa  gelar. 
Pat.         Orsù  per  farvi  grazia 

Lo  tenterò  salvare.  (con  gravità 


Gli  alt.  3  Viva  il  suo  cor  magnanimo  ! 

Comandi  che  ho  da  fare. 
Pat.         Soscriva  un  foglio  in  bianco  : 

(  si  reca  sulla  scena  un  tavolino  e  V  occor- 
rente. 

Si  renda  a  discrezione: 

La  donna  resti  ostaggio 

Pel  prezzo  d'  un  milione 

E  poi  sperar  potrà.  (grave 
Tib.         E'  meglio  affé  il  moschetto 
A  he  Lue.  Da  bravo  soscrivete. 

Ma  quel  milion. 

Cospetto   (V  inquieta 

Ahe  Lue.  Al  resto  vf  opponete  ? 

Vib.        No  !  ma  un  milione  pronto.... 

Pat.        Via:  prenderò  un  acconto, 

Tib*       Soscrivo,  e  sono  qua. 

Lue»        Vi  sono  ornai  vicino.        (ad  Ah 

Pat.        Sia  nitido  il  carattere 

Ah  Lucindo  ,  mio  carino. 

Tib.        Ecco  soscritto  il  foglio  \ 

Pat.  Se  vuole  andar  >  lasciatelo  $  (ai  soldati. 

Ma  finché  vien  l'acconto 

L' ostaggio  resti  qua. 
Tib.        Or  tosto  quest'  acconto 

Da  me  a  pigliar  si  va. 
Al.e  Lue.  Qual  contrasto  mi  fa  in  petto 

II  piacere  col  diletto. 
Tib.  Qual  contrasto  mi  fa  in  petto 

La  paura  col  dispetto  : 
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Tutti      r^ult0  ^  sangue  in  alto  e  basso 
Io  mi  sento  rivoltar. 

Al.e  TVS.Obbligat°  senza  fine  $ 

Io  li  debbo  ringraziar. 
Paté  Lue.  Quando  posso  far  del  bene 
Non  dovete  ringraziar. 
( entrano  tutti  nel  casino  eccetto  Tib.  che 
parte. 

SCENA  X. 
Fehronio  ?  ed  Ernesta. 

Feb.  Udisti? 

Ern.  Tutto  quanto  mJ  ho  goduto. 

Or  Lunindo  sul  foglio  sottoscritto 

Da  quel  babbeo  ,  scrive  il  nuzial  contratto. 
Feb»  Sta  proprio  ben  la  burla 

A  qneir  uomo  indiscreto  9 
Ern.  Sì  egli  è  vero  : 

Ma  mettiamei  in  disparte, 

Torna  vostro  fratello « 
Feb.  Ed  il  resto  godiam,  che  pure  è  bello. 

(m  ritirano. 

SCENA  XI. 

Tibaldone  col  servo  che  porta  un  sacchetto  , 
poi  Patacca  con  ordinanza. 


Tib.  Posa  snl  tavolino  quei  denari 
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E  ringrazia  di  nuovo  il  mio  fattore. 

(il  servo  parte 

Ma  dov'è  il  capitano? 


Pat.  Ebben  ? 

Tib.  La  prego 

D'  accettar  quell'  acconto  : 
Pat.  Quanti  sono? 


Tib.  Son  mille  scudi. 
Pat.  A  conto  d'un  milione?  (in  furia» 

Farai  quasi  spararti  un  moschettone. 
Tib. Se  non  li  vuol  li  porto  via  : 
Pat.  No ,  no.  ( si  calma. 

Non  ricuso,  per  massima  5  denari. 
Portali  dove  sai.  (a/  soldo 

Tib.  E  T  ostaggio  ove  sta  ? 
Pat.  Attendete  ,  e  vel  mando  adesso  qua, 

SCENA  XII. 

Tibaldone ,  indi  Alinda ,  poi  Lucindo. 

Tib.  S'  altro  non  fosse  ,  avrò  ricuperata 
La  mia  pupilla.  Cara  !  Quani'  amore 
La  mi  mostrò  .  . . 

Al.  Signore... 

Tib.  Scappiamo  5  gioja  mia,  da  questi  diavoli. 
Lue.  Dove  ?  (  lo  sorprende  con  soldati. 

Tib.  Portai  V  acconto 

Lue.  Ebbene  ? 

Tib.  E  meco 
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Parte  l' ostaggio  r 
Lue.  Chi  ?  la  moglie  mia  ? 

Tib  (UrT  altra  )  come  !  . .  .  cosa  !  . . . 
AL  Sì  signor,  soti  sua  sposa. 
Tib.  Sua  sposa  ? 

Al.  Che  stupori ,  non  avete 

Sottoscritto  il  contralto  ? 
Tib.  Io? 
Lue.  Così  presto? 

Perdete  la  memoria  ? 
Tib.  Come  diavolo  va  codesta  istoria  ? 
Lnc.  A  voi  $  la  firma  è  vostra  :       (gli  mostra 

il  foglio  da  lui  sottoscritto* 
Tib.  Ah  si. 

Al.  Di  cosa  dunque  or  vi  lagnate? 

Voi  di  me  disponete  : 
Io  mi  rassegno  ,  e  voi  ve  ne  dolete  ? 

(parte  Tib.  indispettito») 

SCENA  XIII. 

Alinda ,  Lucindo,  Febronio  ed  Ernesta. 

Feb.  Ah  ah. 

Era.  Ah  ah. 

Al.  Sentite  :  non  vorrei 

Che  il  povero  tutore 

Desse  volta  al  cervello. 
Frn.  Fatelo  qui  tornare. 
Lue.  Sì,  si,  pensate  bene. 
AL  E  vi  prego  la  cosa  a  lui  spiegare. 
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Feb.  Già  coirvien  che  la  tenga ,  oh  !  puveretto 
Portiamogli  ora  il  resto  del  sorbetto,  (parte.  } 

SCENA  ULTIMA. 

Alinda,  Lucindo  ed  Ernesta. 

Lue.  Cara,  giungemmo  al  fin  de^n  ostri  affanni. 

Ern.Amox  vi  consolò. 

Al.  BelPidol  mio, 

All'  eccesso  non  reggo  del  contento. 

Lue.  Ah!  più  bello  non  v'è  d'un  tal  momento. 

Lue.eAl.  n   a         a  , 

Gai*     spos  ,  amato  bene, 
o     r    o J 

Più  bramar  non  sa  il  mio  cor. 

Fortunati  ognora  insieme 

Noi  vivremo  in  sen  d'amor. 

Ern.     Godo  anch'io  del  vostro  bene. 

Nel  mio  sen  mi  brilla  il  cor. 

Al.  Lue.  (  n   a         a  , 

\  ^ar0   SP0SG  i  amato  bene, 

a  3.    \  Qual  contento ,  qual  piacer  ! 

i  Ecco  alfin  le  vostre  pene 

Ern.  Terminarono  in  piacer. 
Lue.        Son  felice  , 

Al.  Lieta  io  sono. 

^2      |  Ah  !  che  Amore  un  più  bel  douo 

l  Nò  di  questo  non  può  dar. 
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Detti,  Patacca^  poi  D.  Tibaldone  e  Febronio. 
Pat.     Permettete  ,  mìei  signori , 

Che  sen  venga  il  capitano, 

De"  felici  vostri  amori 

Un  pò  qui  a  partecipar  ? 
Ern.        Caro  sempre  ci  sarai. 
Lue.         Quanto  vuoi  da  me  otterrai. 
Pat.     Grazie  mille  a  sì  buon  cuore , 

Cresca  ognora  il  vostro  amore, 
Erri. ed.0  E  fra  lieti  e  bei  contenti 

a  2.     Ei  vi  faccia  giubilar. 
Al.e  Luc.Yi  fra  lieti  e  bei  contenti 

a  2.     Noi  n'  andremo  a  giubilar. 
Tib.     Eh  lasciatemi  in  malora    (a  Feb.  che  lo 

Io  non  vuò  più  travedere,  forza  ad  eri  * 
Feb.  eJEh  venite  alla  buon  ora, 
Ern.        Che  vi  bramano  vedere. 
Al       Deh  perdono,  o  mio  tutore,  (s'inginoc- 
Luc.         Fu  di  tutto  causa  amore.  chiano) 
Tib.         E  i  miei  soldi  dove  stanno? 
Al.  Son  regalo  per  Patacca, 

E  un  acconto  di  mia  dote. 
Tib.        Dunque  a  me  non  resta  un  acca. 
Al.  Sì  ,  vi  resta  il  mio  rispetto. 

Tib.         Oh  finitela  cospetto  ! 

Tanto  fa ,  non  è  più  caso. 

Tutti  gli  altri. 
Egli  già  s'  è  persuaso. 
Tib.        Vi  perdono. 


Tutti  gli  altri. 
Evviva 

Ma  di  quello  che  è  successo 
Non  si  debba  più  parlar. 

Tutti. 
Viva  viva  dell'amore 

E  la  forza  ed  il  portento , 
S'oda  ovunque  di  contento 
Lieta  voce  risuonar. 


Fine» 
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N.  B.  L'  Ària  di  Lueindo  nell'  Atto  primo  si  omette  per 
brevità. 


